LA FEDE NELLA PAROLA
Fu trasfigurato davanti a loro
Il Libro dell’Esodo narra che Mosè rimanendo a contatto per quaranta giorni con il Signore, che è Luce eterna, è come se si fosse impregnato della sua luce, come fa il ferro che si impregna di fuoco quando è messo nel fuoco:  “Quando Mosè scese dal monte Sinai – le due tavole della Testimonianza si trovavano nelle mani di Mosè mentre egli scendeva dal monte – non sapeva che la pelle del suo viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con lui. Ma Aronne e tutti gli Israeliti, vedendo che la pelle del suo viso era raggiante, ebbero timore di avvicinarsi a lui. Mosè allora li chiamò, e Aronne, con tutti i capi della comunità, tornò da lui. Mosè parlò a loro. Si avvicinarono dopo di loro tutti gli Israeliti ed egli ingiunse loro ciò che il Signore gli aveva ordinato sul monte Sinai. Quando Mosè ebbe finito di parlare a loro, si pose un velo sul viso. Quando entrava davanti al Signore per parlare con lui, Mosè si toglieva il velo, fin quando non fosse uscito. Una volta uscito, riferiva agli Israeliti ciò che gli era stato ordinato. Gli Israeliti, guardando in faccia Mosè, vedevano che la pelle del suo viso era raggiante. Poi egli si rimetteva il velo sul viso, fin quando non fosse di nuovo entrato a parlare con il Signore” (Es 34,28-35). Gesù, nella sua natura e persona divine non è rimasto con Dio una eternità, poiché natura e persona divine sono eterne, la natura di Dio è luce eterna e lui nella sua Persona divina è Luce da Luce, Dio vero da Dio vero. Lui è della stessa sostanza del Padre, della stessa Luce del Padre. Lui è Luce eterna nella carne. Questa la sua verità eterna, perché questa è la sua sostanza eterna. Essenzialmente, sostanzialmente, veramente, realmente Lui è Luce. 
Gesù è Luce eterna nella carne. La carne fa da velo alla sua luce divina. Sul monte Gesù ha tolto il velo della sua carne, anzi non ha tolto il velo, ha vestito la sua carne per qualche attimo di tutta la luce divina, che è la sua stessa essenzaa, ed ecco la trasfigurazione. Le sue vesti divennero bianchissime. Divennero di luce. Se Lui è luce eterna, perché allora la passione e morte per crocifissione? L’obbedienza al Padre fino alla morte di croce ha un fine ben preciso: gli serve perché il Padre come frutto del suo amore trasformi anche il suo corpo in luce. Questa trasformazione sarà in misura del suo amore. Più grande è l’amore di Gesù verso il Padre e più intensa, forte, splendente sarà la luce del suo corpo. In più a causa del suo annientamento il Padre lo costituirà Signore sulla terra, negli inferi e nei cieli e ogni ginocchio dinanzi a Lui dovrà piegarsi. Lui sarà il Signore e il Giudice. Ogni creatura sarà a lui consegnata. Così l’Apostolo Paolo: “Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre” (Fil 2,6-11). La croce è la via perché si compia in Lui la profezia di Daniele: “Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto” (Dn 7,9-10-12-13).  Per crucem ad lucem. Questa verità è per la sua umanità. 

Diceva loro: «In verità io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto giungere il regno di Dio nella sua potenza». Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti. E lo interrogavano: «Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Egli rispose loro: «Sì, prima viene Elia e ristabilisce ogni cosa; ma, come sta scritto del Figlio dell’uomo? Che deve soffrire molto ed essere disprezzato. Io però vi dico che Elia è già venuto e gli hanno fatto quello che hanno voluto, come sta scritto di lui» (Mc 8,1-13). 
Questa legge vale anche per ogni uomo. Chi vuole trasformare il suo corpo in luce eterna deve immergersi nel corpo di Cristo, divenire corpo di Cristo oggi, per essere con lui luce nell’eternità. Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che nel tempo e nell’eternità siamo corpo di Gesù. 
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